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Valerian Svetlov e la danza ai tempi di 
Djagilev
Aurora Egidio

Valerian Svetlov, Il balletto del nostro tempo. La danza ai tempi di Djagilev, 
Introduzione, traduzione dal russo e cura di Michaela Böhmig, Gremese, 
2023, 235 pp.

«Il libro di Svetlov, più che una rigorosa trattazione teorica, è il documen-
to di un testimone oculare, contemporaneo, che ha partecipato in prima 
persona agli eventi che descrive». 

Così, Michaela Böhmig, traduttrice e curatrice del volume, sintetizza in 
XQ�SDVVDJJLR�GHOOD�VXD�DPSLD�LQWURGX]LRQH�LO�SDUWLFRODUH�YDORUH�GHOOH�ULÁHV-
sioni che si snodano nel volume Sovremennyj balet, izdano pri neposredstvennom 
uÿastii L.S.Baksta [Il balletto del nostro tempo, edito con la partecipazione diretta 
di L.S.Bakst], offerto per la prima volta al lettore italiano nella elegante 
edizione Gremese, con il titolo Il balletto del nostro tempo. La danza ai tempi 
di Djagilev.

Corredata di oltre 100 illustrazioni, tratte dall’originale, di 16 tavole a 
FRORUL�FRQ�OD�ULSURGX]LRQH�GL�VFHQRJUDÀH�H�FRVWXPL��GHOOD�GRFXPHQWDWD�H�
ricca introduzione della curatrice, di una appendice con l’elenco dei balletti 
PHQ]LRQDWL�QHL�WHVWL�H�GL�XQD�HVWHVD�ELEOLRJUDÀD�GHOOH�RSHUH�GL�H�VX�SYHWORY��
l’edizione italiana rappresenta una preziosa occasione per ripercorrere, 
attraverso la voce di uno dei più acuti osservatori del tempo, l’evoluzione 
GHO�OLQJXDJJLR�FRUHXWLFR�IUD�OD�ÀQH�GHOO·2WWRFHQWR�H�O·LQL]LR�GHO�1RYHFHQWR�

Valerian Svetlov, infatti, è uno scrittore, saggista, critico e teorico della 
GDQ]D�� FKH� FRPSLH� XQ·DQDOLVL� GD� XQD� SRVL]LRQH� SULYLOHJLDWD�� DO� ÀDQFR� GL�
Sergej Djagilev, di cui è stretto collaboratore, e in contatto continuo con 
personalità di spicco dell’ambiente artistico del tempo, in particolare con 
L�UDIÀQDWL�HVSRQHQWL�GHO�JUXSSR�0LU�,VNXVVWYD�>,O�0RQGR�GHOO·$UWH@��LQ�FXL�
viene introdotto dallo stesso Djagilev. Dopo l’esordio nel 1887 come autore 
di racconti di vita militare, legati all’educazione che riceve in quegli anni, 
Svetlov, che già in ambito familiare ha ricevuto stimoli artistici e letterari, 
all’inizio degli anni Novanta si avvicina al mondo del teatro e del balletto, 
cominciando a scrivere recensioni e cronache per diverse riviste, fra cui 
LO� SUHVWLJLRVR� ©(æHJRGQLN� ,PSHUDWRUVNLFK� WHDWURYª� >$QQXDULR� GHL� 7HDWUL�
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LPSHULDOL@��SXEEOLFDWR�D�3LHWUREXUJR�GDOOD�'LUH]LRQH�GHL�7HDWUL�,PSHULDOL��H�
redatto fra il 1898 e il 1900 da Djagilev. È questa l’occasione dell’incontro 
fra i due, da cui nasce un importante sodalizio, grazie al quale Svetlov, 
in qualità di assistente e consulente, segue l’intraprendente impresario 
anche all’estero, vivendo l’avventura delle prime due stagioni parigine dei 
Balletti Russi.
LD�ÀJXUD�GL�SYHWORY��GXQTXH��VL�VWDJOLD�DOO·LQWHUQR�GL�XQ�PRYLPHQWR�DUWLVWL-

FR�EHQ�GHÀQLWR��FKH�QRQ�VL�SXz�FRPSUHQGHUH�WXWWDYLD�VH�QRQ�VL�LQVHULVFH�QHO�
complesso panorama storico e culturale che si delinea al volgere del secolo 
in Russia, panorama che Böhmig traccia in maniera utile, precisa e detta-
gliata, partendo dai rivolgimenti politici e dai profondi mutamenti sociali 
GHOOD�ÀQH�GHOO·2WWRFHQWR�� FKH� YHGRQR� O·DIIHUPD]LRQH�GL� GXH� FODVVL� VRFLDOL�
prima inesistenti, la borghesia e il proletariato industriale. È un mondo 
nuovo, percorso da tensioni inedite, che culminano nei moti rivoluzionari 
del 1905, sollecitando due differenti atteggiamenti intellettuali ed artisti-
ci: da una parte l’impegno politico, dall’altra il culto dell’«arte per l’arte». 
È, quest’ultima, l’attitudine prevalente, più sensibile alle suggestioni dei 
poeti maledetti francesi, alle idee di Wagner e Nietzsche, alla concezione 
di opera d’arte totale. 

Ma al rinnovato interesse per l’arte occidentale, rinsaldato dai frequen-
ti viaggi compiuti in Francia, Germania e Italia, sostenuto dal confron-
to costante con le opere impressioniste, post-impressioniste, fauviste 
H� FXELVWH�� UDFFROWH� QHOOH� FROOH]LRQL� GHL� PHFHQDWL� SHUJHM� ãÿXNLQ� H� ,YDQ�
0RUR]RY�� VL� DIÀDQFD� OD� ULVFRSHUWD� GHO� UHWDJJLR� FXOWXUDOH� UXVVR�� QHOOD� VXD�
accezione pagana e barbara. E in proposito Böhmig individua i due fonda-
mentali nuclei di sperimentazione, entrambi patrocinati dall’imprendito-
UH�SDYYD�0DPRQWRY�� OD�FRORQLD�DUWLVWLFD�GL�$EUDPFHYR�H� O·2SHUD�3ULYDWD��
il luogo in cui per la prima volta, con la collaborazione di compositori 
FRPH�5LPVNLM�.RUVDNRY�H�0XVRUJVNLM��H�GL�SLWWRUL�FRPH�VUXEHO·��VDVQHFRY��
SHURY�H�.RURYLQ��VL�FUHDQR�PLUDELOL�HVHPSL�GL�VLQWHVL�GHOOH�DUWL��,Q�TXHVWD�
peculiare temperie culturale la curatrice del volume inserisce in maniera 
HIÀFDFH�OD�ÀJXUD�GL�'MDJLOHY�H�O·DWWLYLWj�GHO�JUXSSR�0LU�,VNXVVWYD��RIIUHQ-
do un resoconto dettagliato delle iniziative profuse, particolarmente della 
SXEEOLFD]LRQH� GHOO·RPRQLPD� ULYLVWD�� UDIÀQDWLVVLPR� HVHPSLR� GHOOD� QXRYD�
DUWH�JUDÀFD�GL� LVSLUD]LRQH�PRGHUQLVWD�� IRUWHPHQWH� LQÁXHQ]DWD�GDOOR� VWLOH�
liberty e da Aubrey Beardsley.

Il clima artistico generale, come sottolinea Böhmig, investe persino i 
7HDWUL� ,PSHULDOL�� FRQVROLGDWL� LQ� IRUPH�GLIÀFLOL� GD� VFDUGLQDUH��)UD� LO� �����
H� LO� ������ VRWWR� OD� GLUH]LRQH� GHO� SULQFLSH� SHUJHM� VRONRQVNLM�� LQWHOOHWWXD-
OH� HFOHWWLFR� H� FRVPRSROLWD�� SRL� ÀQH� FRQRVFLWRUH� GHL�PHWRGL� GL�'HOVDUWH� H�
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Jacques-Dalcroze, di cui diventerà il principale propagatore in Russia, i 
7HDWUL� ,PSHULDOL� VL� DSURQR�DOOH�QXRYH�SURSRVWH��DFFRJOLHQGR� LO� FRUHRJUD-
IR� H� EDOOHULQR� LQQRYDWRUH�0LFKDLO� )RNLQ� H� DVVXPHQGR� FRPH� IXQ]LRQDULR�
Djagilev. È un momento di rinnovamento, ma anche di forti tensioni e 
resistenze interne, che frenano lo slancio verso il futuro. Gli ambiziosi 
SURJHWWL� DUWLVWLFL� GL� VRONRQVNLM� H� 'MDJLOHY� JUDGXDOPHQWH� GHÁDJUDQR��0D�
intanto sulla scena russa arrivano due potenti stimoli per l’evoluzione del 
linguaggio coreutico: l’esibizione a Pietroburgo nel 1900 dei danzatori 
della Compagnia reale del Siam e l’apparizione di Isadora Duncan che, 
fra il 1904 e il 1913, compie ben cinque tournées in Russia. Sono visioni 
fortemente suggestive, che impressionano l’ambiente artistico russo, parti-
colarmente di area simbolista e decadente, e che lasciano ampia eco negli 
scritti di Svetlov. Sui danzatori siamesi egli scrive un articolo, corredato di 
IRWRJUDÀH��LQ�FXL�VRWWROLQHD�JOL�DVSHWWL�GD�RVVHUYDUH�FRQ�PDJJLRUH�DWWHQ]LRQH��
elementi ispiratori di un nuovo modello di danza: la fusione fra elementi 
GUDPPDWLFL��RSHULVWLFL�H�FRUHXWLFL��FKH�FRQÁXLVFRQR�LQ�TXHOOR�FKH�O·DXWRUH�
GHÀQLVFH�©GUDPPD�PLPLFRª�� O·DFFHQWR�VXOO·XVR�GL�EUDFFLD��PDQL�H�GLWD�� OD�
lentezza dei movimenti e la poetica sensualità dell’atmosfera generale. Alla 
Duncan Svetlov dedica un intero capitolo del libro Sovremennyj balet, confe-
rendole un ruolo centrale nell’analisi dell’evoluzione della danza in Russia 
GDL�WHPSL�GL�0DULXV�3HWLSD�ÀQR�DL�%DOOHWWL�UXVVL�GL�'MDJLOHY�

L’originale russo, la cui struttura viene mantenuta nella traduzio-
ne italiana di Michaela Böhmig, è infatti diviso in cinque capitoli: «In 
memoria di un vecchio artista. M.I. Petipa»; «Considerazioni sul balletto 
del nostro tempo»; «La Duncan»; «La prima Stagione russa a Parigi nel 
1909»; «La critica francese sul Balletto russo». Pubblicato a Pietroburgo 
QHO�������FRQ�OD�GLUHWWD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�LHY�%DNVW��FKH�QH�DVVXPH�OD�FXUD�
DUWLVWLFD��YDORUL]]DWD�GDOO·HOHJDQWH�YHVWH�JUDÀFD�H�GDOO·DOWR�OLYHOOR�SROLJUDÀFR�
DGRWWDWR�GDOOD�FDVD�HGLWULFH�*ROLNH�H�VLO·ERUJ��LO�YROXPH�YLHQH�WUDGRWWR�LQ�
francese l’anno successivo da Michel-Dmitri Calvocoressi, scrittore e critico 
musicale poliglotta di origine greca, amico di Svetlov, assistente e consu-
lente musicale di Djagilev. Ripercorrere le sue pagine consente oggi di 
ULFDYDUH�XQ�ULWUDWWR�YLYLGR�GHOOD�GDQ]D�GHO�WHPSR��ÀOWUDWR�GDOOD�SDUWLFRODUH�
sensibilità dell’autore che, alle sue opinioni personali, intreccia cronache e 
recensioni contemporanee. Né tradizionalista, né rivoluzionario, Svetlov è 
un riformatore, attento alle esigenze del nuovo tempo. 

«Il tempo non si ferma – scrive– e, insieme a esso, si muove anche l’arte; 
è proprio il tempo a produrre nuovi bisogni e a creare nuovi artisti». 


